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Commento critico a cura di Carmelo Consoli
La prima cosa che colpisce il lettore di questo silloge è  certamente la nota del suo autore a pagina 11, il quale chiarisce la causa per cui il volume è nato, lo spunto scatenante la sua creazione poetica, ossia  quell'originale e suggestivo ritrovamento di un vecchio libro in un baule, di cui  non si conosce l'autore vero( ma si intuisce che sia una persona legata  nei sentimenti al nostro Michele) e che quindi costituisce un apocrifo da leggere e reinterpretare poeticamente. 

Questo ci potrebbe far pensare ad uno stratagemma di Brancale, intanto per dare avvio al suo libro in una dimensione storica e universale con la prima sezione “ Guerra e pace”, che gli offre  l'opportunità  di narrare le tragedie dell'umanità durante la seconda guerra mondiale, con le battaglie navali,  collegandole alla drammatica contemporaneità  delle migrazioni per mare,  e da qua in poi costituire  un espediente per  mascherarsi e scindersi  in un canto poetico dalla doppia personalità .

In questo mischiarsi di identità narranti, non si comprende bene  a chi appartengono alcuni  ricordi dei fatti narrati, se al poeta Miche Brancale o se all'autore dell'apocrifo, e quanto  siano essi reali o immaginari,   ma questa è un'ambiguità che non inquieta più di tanto, ma che risulta  piuttosto un gioco di parti che intriga e che ci permette di entrare ad ampio raggio in una   parola poetica costruita nel rispetto dell'amore verso il prossimo e dei valori fondamentali dell'umanità, e indirizzata  alla ricerca della Grazia e della Bellezza.

Una poesia che si fa apprezzare per le tante modulazioni vocali ed il complesso delle argomentazioni, edificata  con modernità stilistica ma con lo sguardo attento ai riferimenti poetici tradizionali del verso.

Quello di Brancale lo definirei al tempo stesso un versificare intimo, delicato, profondo dove si rileva la padronanza dell'uso della struttura metrica coniugata sempre alla opportuna musicalità, ma anche ironico, apparentemente distaccato, potentemente visivo, vivacizzato  dalla satira,  ma sempre fortemente messaggero di ideali di pace e di quelle armonie celesti che l'autore persegue nelle sua vita di tutti i giorni, attraverso il suo sguardo amorevole.

Una poesia che spesso sconfina nel racconto estatico, nella brillante  rappresentazione teatrale  attraverso  archetipiche figure fortemente caratterizzate.

Il volume va avanti, agevolmente per altre sette brevi sezioni in cui emergono volti e ricordi 

 legati alle sue origini potentine,  condivise o meno con  l' autore dell'apocrifo ,i luoghi sono gli stessi dell'infanzia del poeta, descritte con vivo realismo, ma sempre in maniera sobria; in sequenza leggeremo “ Adolescente rimandato”,  con la sublimazione dell'amore, il canto della donna amata“ Lo sguardo degli amici,”  su cui l'autore punta la sua fotocamera poetica,  “ Il paese”,  dove si tenta il recupero lirico di un mondo artigiano quasi scomparso“ Spadarea” il suo borgo  dagli asini carichi guidati dai mulattieri “ Satire e ritratti “ ,  una gustosa carica di suggestivi personaggi, e le due brevissime finali “ Primi approcci con l'editoria” e “ Per fede e per amore”.

U na variegata carrellata umanissima di immagini accompagna il lettore,  dal tenero amico ciabattino, alle varie figure  di amici e personaggi a lui vicini per poi passare decisamente a cantare il suo paese da cui sentieri colmi di solitudine  la sua voce si fa nostalgia e ricordo di tempi, oggi profondamente mutati.

Ma Brancale si rivela anche poeta / ritrattista di vivaci composizioni  come la pettegola di paese, l'uomo d'affari, la moglie bisbetica a dimostrazione di come possano variare poeticamente, e sempre con grande resa emozionale, i suoi versi  sagacemente raffigurati nelle sezione “ Satire e ritratti”  dove poesie come : “Il matrimonio di terza classe”, “ Il ficcanaso”, “ Vai a parlare male delle moglie”, “compongono , piacevoli acquarelli esistenziali in cui riscontrare vizi, cupidigie, virtù del  vivere di una comunità che viene presentata come una grande famiglia.

Un libro dunque che col suo fluttuare intenso di sensazioni, dalle sonorità, ai colori, alla surrealità dei fatti, come ad esempio quell'incontro di dei della mitologia greca, scesi dall'Olimpo  in una trattoria, restituiti alla  quotidianità , resta impresso nella memoria del lettore e rende bene l'idea di quanto sia bravo questo autore nel passare dalle grandi tematiche esistenziali contese tra bene e male alle quotidianità che evidenziano la spicciola umanità degli uomini con i propri contrasti di valori e sentimenti.

 Michele Brancale appartiene a quella schiera  di poeti e di uomini  marcatamente toccata dall'amore per il prossimo, quello vero di cristallina matrice cristiana in cui prevale la passione per la difesa dei diritti e della dignità umana e la compassione  per la la estrema fragilità che contraddistingue  l'esistenza. 

L'esperienza cristiana di questo poeta è bene espressa nella sua azione quotidiana a favore della comunità più debole e indifesa, come uomo e giornalista  e possiamo ritrovarla bene nei suoi libri come ad esempio nel suo precedente volume di poesie “La rosa dei tempi” tra l'altro finalista al premio Camaiore che costituisce, come afferma il prefatore Gianni D'Elia un messale ideologico, evangelico di notevole impatto ed ha la struttura di antico canzoniere medievale, da calendario cristiano, da oroscopo religioso, da breviari liturgico, da diario confessionale.

Dunque quella di Brancale è una scrittura che resta incisa nella memoria del lettore  col suo iniziale alone di mistero, con i suoi rimandi  al fascino delle tradizioni e della storia, le  capacità di accedere ad una parola poetica dai molti registri, sempre adeguata ai vari scenari rappresentati e quindi sapientemente mutevole  con una versificazione che talora si allunga in prosa, , talora si accorcia e diventa fulminante con soli 4-6/7 versi e che resta sempre emozionalmente coesa.

Concludendo una  poesia molto bella la sua  per l'equilibrio emozionale di immagini, ricordi, tensioni e  riflessioni salvifiche protese verso un mondo che riporti tutti e tutto ad una umanità segnata dall'amore e dalla pace.
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